PARROCCHIA “Maria SS. Mediatrice”
“Eucaristia e Pasqua di Risurrezione”
Ritiro per i ragazzi del 3^ anno in preparazione alla Prima Comunione
Sabato 21 aprile 2018 - Ore 09.30
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Realizzato dalle Catechiste
Nadia Franca Bonomo – Alessandra Maria Onorato
Introduzione
Cari bambini, il 1 aprile scorso abbiamo celebrato la Pasqua di Risurrezione e oggi siamo qui, in questo tempo liturgico di Pasqua, per comprendere meglio il significato della Risurrezione di Cristo e del dono dell’Eucaristia che Gesù ha fatto alla sua Chiesa, cioè a noi battezzati, durante la sua ultima cena con gli Apostoli, all’inizio del Triduo Pasquale.
La stessa Eucaristia, che voi ragazzi vi preparate a ricevere per la prima volta, il prossimo 6 maggio.
DIAMO INIZIO AL NOSTRO RACCONTO
Un personaggio dell’Antico Testamento, che ha avuto un ruolo fondamentale nella vita del popolo ebraico, ci racconta perché anche Gesù, come tutti gli Ebrei, ha celebrato la Pasqua, e per quale motivo le Scritture dell’Antico e del Nuovo Testamento parlano di un “passaggio” e di un “passare”.
Iniziamo subito il nostro incontro ascoltando la storia di Mosè:
Un bambino di nome Emanuele (Dio con noi) sta leggendo la Bibbia: la storia di Mosè;
ad un certo punto spunta Mosè in carne ed ossa.
Il bambino
Mosè!
Mosè:
“Ho sentito che stai leggendo la mia storia, quella del popolo ebraico e della nostra schiavitù”.
Bambino:
“Al Catechismo abbiamo parlato ampiamente della Santa Pasqua ed in Chiesa abbiamo celebrato il Triduo Pasquale.
La Catechista ci ha raccontato che i 40 giorni della Quaresima richiamano i 40 anni trascorsi dal popolo ebraico nel deserto, prima di giungere alla Terra Promessa e della liberazione che Dio ci ha donato……. Ma raccontala tu tutta la storia.
Mosè:
“Noi ebrei ci siamo spostati in Egitto al tempo di Giuseppe, che con i suoi sogni salvò il popolo da una brutta carestia.
Gli ebrei cominciarono a diventare molto numerosi ed il nuovo Faraone ebbe paura che potessimo prosperare, e ci ridusse in schiavitù.
Addirittura ordinò di uccidere tutti i figli nati maschi ebrei.
Mia madre, allora mi mise in una cesta e per salvarmi, mi affidò alle acque del Nilo.
Poco dopo mi trovò la figlia del Faraone, che mi allevò come suo figlio.
Da grande, un giorno vidi maltrattare uno schiavo ebreo, e nel difenderlo, uccisi un egiziano.
Fui costretto a scappare, mi rifugiai nel territorio di Madian e li conobbi una donna, la sposai; continuai la mia vita facendo il pastore.
Un giorno, mentre pascolavo il mio gregge presso il monte Oreb, vidi un roveto ardente che non si consumava; mi avvicinai e la voce del Signore mi disse: “Io sono il Dio dei tuoi padri. Va’ dal Faraone e digli di lasciar partire il mio popolo dall’Egitto”.
Il Faraone inizialmente si oppose, ma alla fine, quando la mano di Dio si manifestò con potenza, ci lasciò partire”.
Nel frattempo il bambino ascolta e sfoglia le pagine della Bibbia.
Bambino:
Raccontami: come siete fuggiti?
Mosè:
Seguimmo le indicazioni di Dio.
Bambino:
E cioè? Mangiaste l’agnello, il pane azzimo e le erbe amare…??
Mosè:
Si! Secondo quanto mi aveva raccomandato Dio; il sangue dell’agnello servì a segnare le porte delle case di noi ebrei, così da proteggere i nostri primogeniti maschi dal passaggio dell’Angelo; il pane azzimo perché non avevamo avuto tempo di farlo lievitare e le erbe amare ci ricordavano la schiavitù che stavamo lasciando. Arrostimmo l’agnello e lo mangiammo con tutta la famiglia. Fu una notte memorabile: Dio ci disse di chiamarla “Pasqua” e celebrarla in modo solenne e perenne una volta l’anno.
Il bambino dice ancora: “Oggi gli ebrei la celebrano?” Mose risponde:
“Si, ogni anno fanno memoriale di quanto accaduto”.
Il bambino
“
e poi …??
Mosè:
Dio ci “prese per mano” e ci condusse fuori dalla terra d’Egitto, permettendoci di passare attraverso il mar Rosso per raggiungere la libertà e la Terra Promessa, avendomi dato il potere di separare le acque.
Dio, che era al nostro fianco, ci aiutò; alzai il bastone, stesi la mano sul mare e Dio spinse le acque con un vento così forte che si divisero. Attraversammo il mare all’asciutto, mentre le acque formavano un muro a destra e sinistra.
Gli Egiziani ci inseguirono ma il mare si richiuse su di loro. Finalmente eravamo liberi. “Questa è la nostra Pasqua”.
Bambino:
Qual è la differenza tra la vostra Pasqua e la nostra?
Mosè:
Caro Emanuele, la nostra Pasqua è il passaggio dalla schiavitù alla libertà, la vostra è il passaggio dalla morte alla Risurrezione.
Mosè:
Dio ha mandato suo Figlio Gesù per rinnovare l’antica alleanza e offrire la sua vita per la salvezza del mondo…
Così
Gesù,
con
il
suo
“passare
attraverso
il
mare
della
 sofferenza e della morte di Croce”, ha preso per mano il nuovo
 popolo e lo ha condotto verso l’Amore del Padre.
Bambino,
Anche Gesù ha festeggiato la Pasqua?
Mosè:
“Si, certo. Da questo momento continuerà il racconto uno dei 4 evangelisti, Marco, discepolo di Gesù, che ha raccontato la sua vita pubblica, i suoi insegnamenti, e la sua Passione, morte e Risurrezione”.
Marco:
Ciao Emanuele, sono Marco, ora ti racconterò gli ultimi giorni della vita di Gesù, a partire dai preparativi del pasto pasquale e dei momenti significativi della Cena del Signore, in cui venne istituito il Sacramento dell’Eucaristia;
Marco 14, 12-16
“Preparativi del pasto pasquale”
Il primo giorno degli Azzimi, quando si celebrava la Pasqua,
i discepoli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?».
Allora Gesù mandò due dei suoi discepoli dicendo loro:
«Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice:
Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?
Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti con la tavola apparecchiata
secondo l’usanza ebraica; là preparate per noi».
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua.
Il padrone di casa era un esseno. Egli, come tutta la sua gente, credeva che Gesù fosse il Messia tanto atteso, quindi fu felice ed emozionato di ospitare il Maestro e i suoi discepoli.
Bambino:
Cosa successe durante la cena?
Marco:
“Annunciò il tradimento di Giuda”.
Marco:
“Gesù era a tavola con 12 Apostoli e mentre stavano mangiando disse “Io vi dico che uno di voi mi tradirà. I discepoli tristi cominciarono a domandargli uno dopo l’altro: Sono forse io?
Gesù rispose: «È colui che intinge con me il pane nel piatto».
“Gesù sapendo che ci avrebbe lasciato ci donò qualcosa di suo”.
Bambino:
Cosa?
Marco:
“Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo:
«Prendete, questo è il mio corpo».
Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti.
E disse loro: «Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti, fate questo in memoria di me.”.
Marco 14, 22-25
“Gesù, presentando i segni essenziali del pane e del vino, istituì il Sacramento dell’Eucaristia”.
I suoi discepoli non capirono subito ciò che era accaduto anche perché erano tristi ed impauriti”
Bambino:
Cosa significa “fate questo in memoria di me”.
Marco:
Gesù diede il mandato e la facoltà agli Apostoli di rivivere assieme ai fratelli quel momento assieme a Lui”.
Bambino:
“so che è successo un’altra cosa, chi me la può raccontare?
Marco:
“Lo racconterà Giovanni che quella sera era presente”.
Giovanni:
“Si, io quella sera ero con loro, ora ti racconto”.
“….. Gesù …. si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù:
«Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo».
……. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi……”.
Bambino:
“l’esempio?
Giovanni:
“Si, Gesù nel lavare i piedi ci insegna che dobbiamo metterci al servizio dei fratelli”.
Giovanni:
“Infine Gesù disse Vi dò un comandamento nuovo”:
“che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato”
Marco:
“Dopo la Cena, Gesù si ritirò in preghiera nel giardino del Getsemani, dove nella notte venne arrestato. Da lì, luogo di preghiera, iniziò la sua Passione, per poi essere crocifisso e al terzo giorno risorgere.
Con la Risurrezione Gesù Cristo nostro Signore non ha soltanto ribaltato la pietra del sepolcro, ma vuole far rimuovere tutti gli ostacoli che si mettono in mezzo tra noi e la vita, che ci chiudono nel nostro pessimismo, nelle ambizioni, nel peccato, che ci impediscono di dare o ricevere il dono di amare”.
Catechista
Cari bambini, durante la Santa Messa, sull’altare vi sono presenti i segni essenziali dell’Eucaristia: il pane e il vino, che il sacerdote presenta a Dio Padre per la consacrazione.
Il pane diventa il suo Corpo offerto in sacrificio per noi, a vantaggio di tutti gli uomini; il vino diventa il suo Sangue, versato per sancire una nuova ed eterna alleanza in remissione dei peccati.
Il gesto dell’offerta del pane e del vino, viene continuato e ripresentato ogni volta che partecipiamo alla Santa Messa. Pertanto quando sentiamo le parole “fate questo in memoria di me” riviviamo e partecipiamo con Gesù a quel momento, per questo dobbiamo essere gioiosi.
Gesù, affrontando la passione e morte di croce, fa la volontà del Padre; il suo sacrificio fu un atto di amore infinito verso il Padre e verso tutti.
Il Padre lo risuscitò dai morti il terzo giorno.
Ogni domenica noi celebriamo la risurrezione di Gesù, il passaggio dalla morte alla vita.
Tutte le volte che partecipiamo alla cena del Signore, riceviamo la forza di attraversare il Mar Rosso, cioè di passare con Gesù da ciò che è male a ciò che è bene, da ciò che è brutto a ciò che è bello, da ciò che è falso a ciò che è vero.
Passiamo dalla morte del peccato alla luce di Cristo.
Bambino:
“Allora la Santa Messa è la Pasqua? Ma allora è una festa!”
Catechista:
La Santa Messa è una festa, e bisogna parteciparvi con gioia e celebrarla in modo che dia gioia.
Oltre che a parteciparvi dedichiamo più tempo alla famiglia, pranziamo tutti insieme con più calma, con gioia e abbondanza di pranzo. Visitiamo parenti e amici. Sentiamo l’impegno di annunciare e testimoniare questa buona notizia, anche solo portando un sorriso a chi ci è vicino.
Ricordiamo la precisione della preghiera quotidiana al mattino e alla sera, cerchiamo di essere gioiosi e cordiali, disponibili all’incontro e all’aiuto dei nostri compagni e disponiamoci alla carità: la carità è un dono di Dio ed è un servizio per i fratelli.
Il nostro vivere da cristiani deve essere caratterizzato da tutto questo.
